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ANTONIO LUCCI 

Sul concetto di economia in Peter Sloterdijk 

Una caratteristica non trascurabile della speculazione filosofica di 

Peter Sloterdijk è l'interesse per una quantita di campi molto variegata, 
che va dalla filosofia all'antropologia, dallo studio del linguaggio a quel 
lo dei media, dall'interesse per lo psichico a quello per l'economico. 

Entro tale panorama multidisciplinare, l'autore, nel corso del pro-
prio itinerario di pensiero, ha elaborato una grande quantità di concet 

ti originali, frutto della rielaborazione di concetti classici o creazioni 

proprie. Per i motivi appena riportati è particolarmente complesso, nel-

Popera di Sloterdijk, indicare la caratterizzazione di un concetto o di un 

argomento, presi nella propria singolar1tâ, senza conoscere la totalità 

delle opere che, anche a distanza di un decennio, possono riprendere 
temi che sembravano essere stati detinitivamente abbandonati. 

E questa la prima difficoltà che ci si è presentata quando ci siamo tro-

vati a tentare la presente analisi del concetto di economico nell'opera del 

pensatore di Karlsruhe. Abbiamo tentato di trovare a essa una soluzio-

ne tracciando due linee guida, strettamente intrecciate, che ci possano aiu-

tare a designare quella che in Sloterdijk risulta essere una riflessione 

stratificata, che dà per acquisiti alcuni dei concetti più complessi e ori-

ginali elaborati durante la produzione dall'autore. 

Nel presente contributo ci proponiamo di seguire il dispiegamento 

dei due percorsi di pensiero da noi trovati, mostrandone progressiva-
mente la correlazione ma, al contempo, sottolincando la peculiarità ir-

riducibile di ciascuno di essi. 
Cerchiamo adesso di seguire la prima delle nostre direttrici: quela 

che si estende dal concetto di fera a quello di post-storia, passando attr 
verso il nucleo propriamente economico dell'argomentazione, ossi 
quello relativo al principio di assicurazione. 

I concetto di sfera è tra le più importanti e innovative acquis1zio 

teoriche di Sloterdijk. A esso l'autore ha dedicato il suo maggiore stOT 
20 SIstematico, una trilogia che lo ha visto impegnato dal 1998 al 2004C 

che ha per titolo, appunto, Sfere. La sua definizione è fondamentale per 

comprendcre l'argomentare sloterdijkiano. 
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sUL CONCETTO DI ECONOMIA IN PETER ST.OTERDIk 
ntrodurló dicendo che la trilogia di Sfere con-

Posstat 

ogni sua parte, una declinazione diversa di tale nome. Il pri mC, Bolle, ha per sottotitolo Microsferologia, il sccondo, Glohi 
JADni possiamo dunque dedurre che il concetto di sfera non è un 

oco. L'opera di oterdijk ë ècostellata di definizioni di sfe-

logia; il terzo, Schiume, Sferologia urale. Già da qucste brevi con-

mo vo 

siderazioni 

tou molto distanti l'una dall'altra. E nostra opinione che sia 
Conceti 

poss, 

ssibile comprender 

iy a volte 

mprendere meglio questo concetto partendo da una defini-a delle più complete (non a caso compare nell'Introdu-
z1one al I 

ncccssari distinguo. 

zionc, 
torse 

una « 

jion olume della trilogia) che ne dia Sloterdijk, per poi operare i 

La ricerca del nostro dove è più sensata che mai: poiché essa si interro-

arire ciò che sono. Questo uogo porta qui, in nome di una tradizione 

ga sul luogo che gli uomini producono per avere ciò in cui possono ap-

rispettabile, il nome di Sfera. La stera e la rotondità dotata di un inter-

no, dispiegata e condivisa, che gli uomini abitano nella misura in cui 

giungono a divenire uomini. Poich� abitare significa sempre costituire 

delle sfere, in piccolo come in grande, gli uominí sono le creature che 

stabiliscono dei mondi circolari e guardano verso l'esterno, verso l'oriz-

zonte. Vivere in delle sfere, significa produrre la dimensione in cui gli 

uomini possono essere contenuti. Le sfere sono delle creazioni di spa-

i dotate di un effetto immuno-sistemico per delle creature estatiche la-

vorate/curvate/travagliate [arbeiten] dall' esterno'. 

Vediamo qui che la sfera ha principalmente a che vedere con la spa-

uta e la creazione di spazio. E la risposta trovata da Sloterdijk alla do-

Anda sul nostro dove. Essa comprende un rapporto di muruo e 

proco rimando tra interno ed esterno, tra creare spazi e abitare. Per 

prendere meglio questo rapporto bisogna dividere mirosferologa e 

roOga: solo dalla comprensione della loro reciproca 
interazione, 

e una priorità (almeno descrittiva) della microsfera sulla macros 
fera: la 

inclusione, Coabitazione, contlitto sarà possibile 
arrivare a capire la pe-

C1a complessità insita nel concetto di sfera. 
Concettuaimente 

vi 

microsfera, infatti, puo essere descritta come l'unilà originara 

terdijk definisce programmaticamente 

in tali termini il progetto 

ria costitutira di 

quello che sarà l'individino. 
alla base di Sfere l: 
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primo volume di questa trilogia delle sfere parla di entità microsferi-

che che portano qui il nome di bolle. Esse costituiscono le forme inti-

me dell'essere-in-forma-rotonda, e la molecola di base della relazione 

torte. La nostra analisi si collega al progetto, ancora mai intrapreso, di 

raccontare a delle intelligenze adulte l'epopea delle bi-unità sempre per-

dute e, nonostante ciò, mai totalmente cancelate". 

Per comprendere appieno il concetto di icrosfera sarebbe necessario 

introdurre qui una serie di nozioni specifiche che ci porterebbero trop-

po lontani dal nostro ambito di ricerca. Ci basti dunque sapere che la mi-

rosfera è, per Sloterdijk, l'unità individuale minima, praticamentela 
nostra soggettività. Essa, in virtù della propria costituzione (Sloterdijk 

fa riferimento ad analisi biologiche e di psicologia pre-natale), è segna-

ta (ancor prima che entrino in gioco i tre stadi della genitalità di scuola 

freudiana) da tre fattori* che la condizioneranno per tutta la sua vita: 

T'ossessione per il vivere-in, l'abitare e, coestensivamente, l condivide-

re lo spazio vissuto; l'immersione continua e ineliminabile in una sfera 

acustica mai epochizzabile; il vivere sempre costantemente in uno sta-

dio d'immersione in media in continuo cambiamento. 

Tracciato a grosse linee il concetto di microstera, possiamo adesso 

tentare di operare il passaggio a quello di macrosfera, il cui itinerariobè 

esplicato principalmente nelI volume della trilogia Sfere, l quale è una 

fenomenologia dei tentativi (la cui somma è l'insieme delle religioni, del-

le filosofie, delle arti, dei commerci e delle entità politiche dispiegatesi 
nel corso della storia) comnpiuti dagli uomini per crearsi delle sfere che 

sostituissero la perdita della microsfera di origine (che avviene necessa-

riamente in seguito alla rottura della bi-unità originaria madre-feto al1 

momento della nascita). 
Da tale abbozzo della macrosferologia si comprende anche il sign 

ficato dell'ultima parte della definizione di sfera riportata sopra: quan-
do si parla di valore immuno-sistemico della sfera, si fa esattamente 

riferimento alla capacità delle sfere tecnicbe (create dall'uomo) di tun 
zionare come un sistema imnmunitario che crei, per chi ne fa parte, con-

dizioni favorevoli alla vita per quelle creature estaticbe ossessionale dall esterno 

che noi tutti siamo. Parlare dell'uomo in tali termini significa dare un 

confine fluido, penctrabile, non-solido alla sfera: sistema immunitario in-

clusivo ma, al contempo, abitato da esseri che dell'ea-stasis e dell'osses 

586 



sione per 
l'esteriorità in cui sono gettati hanno fatto il loro carattere on-

altre realtà macrosferiche e microsferiche a cui possono appartenere 

SUL CONCETTO DI ECONOMIA IN PETER SLOTERDIJK 

tologico distintivo, essa non può avere un confine rigido, invalicabile. 
Paria 
ontinuam 

ente dinamiche di passaggio da microsfere a macrosfere, e in 

Parlare di di macrosfere è parlare di sistemi di vita entro cui si svolgono 
ui l'inci C clusione in una macrostera non esclude la compresenza di mol 

te 

essi individui, e a cui, effettivamente, essi appartengono. is 

In virtù proprio di questa fiuidita concettuale la macrosfera assume, incinalmente nell'ultimo capitolo di Sfere lP, sempre più i caratteri del-sfera terrestre prima delle grandi scoperte geografiche del XV seco-
con tutto il suo impianto metafisico, ontologico e religioso, che ha i lo, 

Caratteri di un' ontologia parmenidea decclinata cristianamente. 

Potremmo dire che 1 caratteri che Heidegger propose come propri 
di ciò che egli detini la melajisica onto-feo-logica sono gli stessi che Sloterdijk 
Dropone come distinavi di tale Macrosferd'. Probabilmente l'unica diffe-

renza rilevante tra le due concezioni è che la prima si collega a un im-

pianto di pensiero, senza voler presentare caratteri materiali (ontic) di 

alcun tipo, mentre la seconda ha anche un carattere eminentemente sto-

rico-spaziale, nel senso schmittiano del termine. 

Alla Macrasfera si è giunti attraverso due processi' di globalizRazione; 
l primo (definito globalizgazione cosmo-uranica) fu quello che, a partire 
dalla grecità, e in special modo con Parmenide, giunse al cristianesimo 

dispiegato coni mezzi della cosmologia aristotelico-tolemaica. Tale pro-
cesso portò, secondo Sloterdijk, alla creazione di una visione del mon-

do e della realtà generalmente condivisa e psichicamente diffusa, che 

vedeva il nostro mondo come una totalità inclusiva, entro uno spazio 

(quello delle sfere celesti) chiuso c compiuto, dotato di un macrosiste 

ma immunitario-assicurativo di carattere trascendente, ossia il dio cr 

stiano. 
tale globalizzazione, che possiede caratteri psico-cognitivi, Sloterdijk 

SOmma una seconda (definita globalizgazione terrestre), decisiva per il de 

Suno della Macrosfera: essa è quella che venne dispiegata nel AV secolo 

aie imprese dei grandi avventurieri ed esploratori, dai marinai e dai car 

8raf, che scoprirono la reale rotondità della sfera terrestre, circumnavi-

81dola cd esplorandola fattivamente. Quando la totalità terrestre venne 

usita quale realtà geograficamente padroncggiabile, e addirittura car-

Eaficamente riproducibile, vi fu, per Sloterdjk, una cesura cogniuva 

Cale, che segnò per sempre i destini dell'umanità europea quale era 
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PARTE SECONDA 

stata tino a quel momento. Per definire questa cesura, Sloterdijk usa 

lespressione fine della storia. La storia, per il nostro autore, tinisce nel mo-

mento in cui dallc carte geografiche scompaiono quclle zone che nella 

cartografia classica prendevano il nome di terre incognile, popolate da mo-

stri marini, draghi e gorgoni, simboli degli spazi sconosciuti che ancora la 

Terra presentava all'uomo quali alterità irriducibili per sua conoscenza, 

quali punti-limite del suo sapere e del suo potere. La post-storna è dunque 

l'epoca del dispiegamento globale della conoscenza totale riguardante i 

luoghi del nostro vivere, i quali non hanno ormai più alcun segreto agli oc-

chi di chi guarda un mappamondo o una proiezione planisferica di 

Mercatore. 
Dunque il culmine dclla seconda globalizzazione e della Macrosfera, 

cosi come l'abbiamo designata, coincide anche con il momento della 

sua deflagrazione, della sua irrimediabile catastrofe, e con il necessario 

abbandono del sistema psico-cognitivo-immunitario che a essa era cor 

relato. 
Avevamo accennato precedentemente che, a fare da medium tra le 

analisi sulla sfera e quelle sulla post-storia, sarebbe intervenuto un con-

cetto propriamente economio, Funico che ci può essere d'aiuto nella com-

prensione della dinamica che ha portato alla fine della Macrosfera e del 
millennio europeo a essa connesso. Il concetto in questione è il principio eco-

nomico di asicurazione. A esso è dedicato un capitolo specifico (1 XVI) de 
Imondo dentro il capitale, dal significativo titolo Tra fondamenti 
(Begrindungen) e assicurazioni. Sul pensiero di mare e di terra. Sloterdijk ritie-

ne che il principio economico di assicurazione sia proprio il simbolo 

del passaggio all'epoca post-storica, ossia, post-Macrosferica: 

I fondamenti teorici che stanno alla base delle assicurazioni sono uno 

dei precursori della Modernità sistemica, se la modernizzazione viene 

definita come progressiva sostituzione di strutture immunitarie vaghe 

e simboliche dei rischi della vita umana, del tipo delle interpretazioni re-

ligiose, con ben definite prestazioni tecniche e sociali di garanzia. Su 

questioni essenziali la compagnia di sicurezza delle professioni che eser-

citano attività commerciali prende il posto di ciò che prima sembrava 

essere solo nelle mani di Dio'. 

Riducendo la precedente affermazione a una boutade: «Pregare é bene, 
assicurarsi è meglio» 

588 



SUL CONCETTO DI ECONOMIA IN PETER SLOTERDIJK 
La diffusione storica del principio di assicurazione ha, per Sloterdijk, nortante eftetto metatisico: essa impone la rinuncia ad avere 

questih qucst dunque un rapporto diretto con l'assoluto (inteso come mi-
un de colo lucibile).I navigatori cinquecenteschi, picari c av-

un o 

stero c pericolo 

turieri, coperti di coperti di santini e amuleti, trovavano in Dio e nei santi i 
vent 
referenti delle loro paure, e al contempo della loro spinta verso ligno-to: era per portare er nortare Dio, e in suo nome, che si intraprendevano le imprese ischiose, ma era all' imperscrutabile volontà divina che il successo ollimento di queste era deputato. Linattingibile mittente divino era f diretto rapporto Con Iuomo e con le sue imprese. La compagnia di aesicurazione, nel panorama della stor1a delle idee, può essere conside-atail primo surrogato metafisico di Dio dell'epoca post-storica: essa Carnisce il senso dell'essere adeguato alla modernità post-onto-teo-loica: questo non è altro che «Liavere diritto ad un risarcimento in caso 

as. 

di un sinistro normativamente stabilito»', 
Dunque, all'immunità propria dell'epoca storica (data dalla fede nel-

la metafisica monosferica onto-teo-logica) Sloterdijk sostituisce quella economico-assicurativa propria della post-storia. L'autore, inoltre, ri-
conduce anche la moderna sostituzione della filosofia con l'economia, quale scienza fondamentale della società, alla diffusione universale del 
principio d'assicurazione: 

Sul mercato delle tecniche moderne di immunizzazione si sono impo-
ste su tutta la linea le assicurazioni con i relativi concettie le loro pro-
cedure, di contro alle tecniche di certezza filosofiche. La logica del 

ischio controllato è risultata più economica e praticabile rispetto alla 

fondazione filosofica ultima. Di fronte a questa alternativa, la maggio-
Tanza delle società moderne ha saputo decidere in modo piuttosto chia-

ro. Assicurazione batte evidenza- in questa frase è contenuto il destino 

di tutte le filosofie nel mondo della tecnica" 

portiamo in conclusione delle presenti notazioni sul principio d'as-

urazione un'importante considerazione sloterdijkiana riguarclarnte la 

Cne Sarâ una caratteristica peculiare della costellazione post-storica: 

Ove la supremazia del pensiero assicurativo si è attermata, si com-

P4 trastormazione della moralità caratteristica delle "societa" della 

POstmoderne: in esse le situazioni a cui è stata tolta la sicura sono 
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PARTE SECONDA 

rare di conseguenza s1 puo godere di Ogni inconveniente me. 

un'eccezione, l""evento" si carica di significato positivo, la richiesta 
di 

esperienze della differenza invade i mercati". 

E interessante come Sloterdijk colleghi il principio di assicurazi Ione 
a una prassi di svalutazionc dcll'evento propria della socictà contem npo-

ranca: se l'evento, nell'era in cui il principio di assicurazione cconoi 

co non era ancora stato 1nventato, era direttamernte connesso con quella 

faccia oscura della realtà legata all'inconoscibile, dunque al divino 

oggi, in una situazione in cui l'assicurabilitá ha mortificato ogni nos 
sibilità di rapporto col non-noto, ogni accadimento che esce al di fuo 

ri dai principi regolamentati dalle moderne tecniche assicurative a 

evento. Riteniamo che la morbosa attenzione e la spettacolarizzazione 

massmediatica del crimine sia un esempio adeguato di tale condizionc. 

Cosi come lo èil florilegio dei cosiddetti reality sho: in una società dove 

non c'è nulla che possa accadere che non sia giá stato contemplato e 

messo in conto persino l'assenza di evento diventa evento: risulta in que-

sto modo comprensibile l'altrimenti inspiegabile appeal mediatico che 

ha un gruppo di persone comuni, senza qualità specitiche, che non fan-

no nulla, ma sono seguite da milioni di spettatori, quali sono appunto i 

Concorrenti dei real1ty show. 

Dunque il nucleo economico - con il suo risvolto metafisico 

passagg10 alla post-storia attraverso il princ1pio di assicurazione è cosi 

sintetizzabile: laddove vi è la possibilità cognitiva di stabilire un sistema 
immunitario (economico) più sicuro e universalmente valido rispetto a 

quello precedente (religioso-metafisico), quest'ultimo si sgretola, priva-
to delle fondamenta che lo avevano reso valido fino a quel momento. 

Riusciamo a vedere bene come l'argomentazione immunologica sia pre 

del 

dominante nelle considerazioni sloterdijkiane, anzi come ne sia il fon-

damento irrinunciabile: la religionee la metafisica avevano avuto il ruolo 

di un grande sístema immunitario per l'umanità curopea, che aveva n 

cevuto da esse protezione psichica dal freddo dell'esteriorità, dal casu, 
i-dalla contingenza. Ma metafisica e religione sono condannate al ac 

no dall'economia (di cui l'emblema è il principio d'assicurazione), qua 
zze 

do essa propone un sistema psico-immunitario che fornisce certe 
maggiori. Queste interessanti considerazioni costituiscono la prina 

del-

rin 

le dircttrici, per quanto riguarda il tema dell'economia, che abbIAn 
tracciato ncll'opera di Sloterdijk. A nostro parcre, cro, la 

costellazione 
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SUL CONCETTO DI ECONOMI A IN PETER SLOTERDIJk 

storia passane 

S un importante fattore. Si tratta del valore psichico dei sistemi 

appena 

appssando attraverso il principio d'assicurazionc, tende a sottova-

delineata, che va dal concetto di Macrosfera a quello di post-
lutare un 

Jutatario-assicurativi metafisici (tilosofici c religiosi) che, a nostro 
im nostante Sloterdijk ne sancisca la sconfitta cognitiva a opera 

arere, nonostante 

del sapere economico, permangono quali costanti produzioni delle as-ciazioni umane, anche nell epoca che egli detinisce come post-storica. Ouesta obiezione sembra essere stata fatta propria dallo stesso Sloterdijk. Ed è proprio da qui che partiamo per tracciare la seconda li-aen direttrice delle nostre considerazioni sul concetto sloterdijkiano di economico. Il testo a cui tacciamo riterimento è uno degli ultimi scritti da Sloterdijk, Ira e iemapo". II nucleo fondamentale del testo in questio-ne è proprio uno studio sul rapporto che intercorre tra i valori dello psi-chico e dell' economico; per questo riteniamo che l'aver presentato prima le analisi su principio d'assicurazione e post-storia possa aiutare a com-prendere come sia mutata la prospettiva sloterdijkiana. Il mutamento di cui stiamo parlando - riteniamo - è del tipo dell'integrazione e non del-la correzione: solo unendo le due modalità di analisi è possibile la deli-
neazione di un quadro dell'economico che non sia privo di una sua parte costitutiva. 

Passando all'analisi del testo, ne riportiamo brevemente la tesi fon-
damentale. L'ira (Zorn) del titolo è una dele traduzione possibili del ter-
mine greco thymos. Con esso Sloterdijk designa tutto l'insieme delle 

passioni che, a suo parere, non sono riconducibili né all'eros, inteso come 
pulsione di desiderio, e alla sua codificazione nel concetto di hbido, né a 

tbanatos, da intendersi come rovescio speculare di eros. Timotiche sono la 
volontà di affermazione, il desiderio di riconoscimento, l'orgoglio, l'ira, 
Tonore, Pambizione. Il filosofo di Karlsruhe ritiene che tutto quest'in-

sieme importante di affezioni fondamentali nell'economia psichica del-

uomo, sia stato oggetto di una rimozione radicale prima a opera della 

viSione cristiana del mondo, poi da parte della vulgata psicoanalitica 

classica. 
Con ciò Sloterdijk non rifiuta la codificazione nel concetto di eros 

aclle passioni relative a ciò di cui sentiamo la mancanza, a cio di cui bra-

amo il possesso. Semplicemente, considera inadeguata tale redauctio ad 

a sostencre da sola su di sé il peso della spicgazione dell'intero 

Tunzionamento psichico-affettivo della mente umana: 
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Con Edipo e Narciso si potrebbe cominciare in modo convincente, una 

galleria dei prototipi della miseria umana. Di queste figure si ha compas-

S1one, non ammirazione; e nei loro destini, quando si tratta dell'însegna-
mento scolastico, è da riconoscere il modello più potente di tutti peri 

drammi della vita |Lebensdramen]. Non è difficile scorgere la tendenza che 

è alla base di queste preferenze. Chi vuole trasformare gli uomini in pa-

zIenti- cioe, in persone senza orgoglio- non puó tare niente di meglio 

che promuovere figure come queste a emblemi della conditio umana5 

Edipo e Narciso sono presi qui come figure emblematiche del mon-

do psicoanalitico classico. Sloterdijk ci dice che, date queste due quali fi-

gure prototipiche, non si può che avere una visione del'essere umano 

in cui non c'è spazio per la timotica. 
La riscoperta della timotica dall'oblio del cristianesimo fu opera pri-

ma della borghesia mercantile rinascimentale e della sua volontà di au-

toaffermazione, poi della codificazione del cristianesimo quale civiltà 
del ressentiment da parte di Nietzsche. II tentativo di riscoperta del thymos 

nella psicoanalisi contemporanca fu invece opera di Lacan, che aveva ap-

preso e immanentizzato la teoria del desiderio di riconoscimento di 

ascendenza hegelo-kojeviana: 

Del resto, l'opera di Lacan esprime l'ambizione di amalgamare la timo-

tica riformulata da Kojève con l'erotismo psicoanalitico. La piratesca 

mescolanza di desiderio freudiano ed hegeliana lotta per il riconosci-

mento costituisce il cuore della sua impresa. Con l'introduzione di fat-

tori esterni al sistema, Lacan ha fatto saltare l'edificio dottrinario 

treudiano, non senza sostenere, in verità, che si trattava di un "ritorno 

a Freud'". Senza alcun dubbio l'inserimento di un elemento timotico 

nella dottrina di base psicoanalitica andava nella giusta direzione. La 

conseguenza iniz1ale, però, fu la crescita sconcertante di una prestazio-

ne che rese popolare il concetto ibrido di désir. Con esso Lacan poté 
inoltre nascondere il suo profondo disconoscimento della sessualità. 

..]I contributi di Làcan al sapere psicologico del presente si possono 

riformulare solo per mezzo di una teoria delle cornici in cui venga spie-
gato il rapporto fra erotismo e timotical6 

Dunque il problema delle energie psichiche di autoaffermazione, 

per Sloterdijk, era cmerso sia in filosofia che in psicoanalisi, territorl 
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SUL CONCETTO DI ECONOMIA IN PETER SLOTERDIJK 1 della sua rimoz1one. Lio indica, agli occhi del filosofo di 

adizionali del 
rCadizi che esiste una tradizione, anche se misconosciuta nci suoi 
Kars va da Nictzsche a Lacan, che ha messo il thymos al centro dcl-

intenti, che 

riflessioni. Egli cerchera di porsi nella scia tracciata da questi 
le 

pensatori, applicando però le regole dell'analisi timotica agli im-g metafisicO-storico-politici, cercando di dare così un'interpreta-zIOne 

timotica della psicostoria politica mondiale. 

porta nel paragrafo dal significativo titolo Sull'emersione del carattere non 

le proprie rifle. 

STand 

pant 

Abbiamo ora tutti gli elementi che ci permettono di andare ad ana-rare il legame che ha il concetto di tihymos con il fattore economico Diteniamo a riguardo fondamentall le argomentazioni sloterdikiane ri-

monetario della ba io della banca". Riportiamo le parole di Sloterdijk: 
Ci si deve liberare del pregiudizio che le banche concludano esclusiva-
mente affari monetari. In verità, la funzione della banca copre un am-
bito fenomenico mlto pù ampio [...|. Dei processi analoghi a quelli bancari si presentano ovunque entità culturali e psicopolitiche - come 

conoscernze scientifiche, atti di fede, opere d'arte, moti politici di pro-
testa e altro - si accumulino per passare, da un certo grado di accumu-

lazione in poi, dalla forma di tesoro a quella di capitale. Se si ammette 

lesistenza di una scienza bancaria non monetaria, appare perciò evi-

dente l'osservazione che banche di un altro tipo, intese come punti po-

litici di raccolta di affezioni, possono amministrare l'ira degli altri come 

le banche che si occupano di denaro amministrano quello dei loro clien-

t.. tali banche si presentano di regola come partiti politici o mov-

menti, cioè sull'ala sinistra dello spettro politico" 

La tesi innovativa che è alla base di Ira e tempo è contenuta per inte-

O nella precedente citazione: è possibile considerare i valori psichici en-

Lna prospettiva economica, quali valori passibili di ditterimento e 

mulazione in vere e proprie banche cognitive, capaci di tar fruta-

1n politici i depositi dei singoli. L'economia 
non-monetaria e, per 

k, un'economia dello psichico e, in particolare, di qucla parte 

lo psichico che egli ha definito come 
imotica. 

que alla base della timotica politica di Slotcrdijk c'è l'economia 

E viceversa. 

Iste. 
Infatti la 

comprensione 

economica 
dei movimentu po-

tamente insis 
llo 

che questo 
sia un punto 

importante 
su cui 

Sloterlijk giu 

Riteniam 
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litico-sociali spesso 
tende a 

subordinare (comc sovra-struttea 

psi 
tturali) i mo 

tivi psichici dell'agire dellc masse. Eppurec questi stessi moviment. 

chici hanno un fondamcnto 
cconomico, scppur non-monctario V. 

istituti che, pur non cssendo banche, agiscono da collettori. co 

fossero banche. Ed esistono contribuenti che, invecce di versare liqusil: 

tà monctaria, investono le proprie energie psichiche in un progetto. I 

tal senso possiamo parlare di una genea/oga fimotnca dell'economicn: indi-

cando con tale definizione questo allargamento del pensiero e delle ca-

tegorie 
dcll'economia ai processi di psicologia storica. 

Sloterdijk, nel proseguo del testo, cala le sue analisi di teoria psico. 

economica entro una cornice di fenomenologia storica: egli analizza cuel 

le che definisce le banche (metafisica e storica) dell ira ossia il cristianesimo 

e il comunismo. II secondo capitolo del testo di cui ci stiamo occupan-

do tratta dell'ira di Dio. Sloterdijk ritiene che la concettualizzazione del dio 

unico (prima giudaico e poi cristiano) rappresent1, nel corso della storia 

un punto fondamentale per la creazione della pima banca dell'ira. Con 

tale espressione è definita la funzione psicologica che assume un ente 

quando si fa garante della giustizia, ditferendo il suo compimento nel 

territorio della trascendenza. Lira delle singole persone (che è al con-

tempo ressentiment nietzscheano, sentinmento d'indignazione, rabbia per 

le umiliazioni personali e generazionali), quando non trova sfogo nel 

mondo secolare a causa delle circostanze storiche, viene demandata a 

quell'ente ideale creato ad bos, preposto a immagazzinarla per poi river-

sarla sui suoi oggetti originari, amplificata dagli interessi accumulati du-

rante i secoli da un'intelligenza che mai dorme e nulla ditmentica. 

Le circostanze storiche, per quanto riguarda il giudeo-cristianesi-

mo, sono note: il dio degli ebrei nasce nel periodo della cattività cbrai-

ca sotto egizi e babilonesi, e quello cristiano in una zona, la Palestina, 

Sifuata in una porzione periferica dell'impero romano, in cui l'autoritá 

statale arrivava solo sotto la forma di imposizioni, e in cui le sommos-

se contro il potere costituito erano sempre state soffocate aspramente 

nel sangue. Nasce dio dove sorge la constatazione della propria impo 

tenza politica. E in tal senso che dio va considerato come la prima -

gura bancara dell'ira. 

Andiamo ora ad analizzare la figura di pensiero che, agli occhi del no-

stro autore, costituisce il simbolo del fallimento del costrutto-Dio qua-

le collettore d'ira. Tale figura èil purgatorio. Esso fu lo sbocco deuc 

clucubrazioni dei teologi dell'epoca post-medievale, che sentivano, Su 
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SUL 

ada dei mutamenti psicosociali dell'epoca, che le speculazioni sul-

l'onda dei 

abile ita di Dio proprie del medioevo non erano più sostenibi-avevamo precedentemente accennato, fu l'ideologia della 

Come av 

.Co mmerciale, che si andava attermando in quell'epoca, a cs-

ghesia 

re 
fonda. lamentale per il ripensamento del concetto di ira di Dio: 

1:ffereoza dei contadini e dei monaci del primo Medioevo, nei qua-
: assequiosa bumlitas era diventata una seconda natura, la borghesia cittadina, che risorgeva ai nuOvo anche in camp0 religioso, avanzava 
delle pretese timotche per le quali il terrore della sottomissione allP'al-
ternativa tra elezione o dannazione non era più tollerabile20 

IL Rinascimento, con l'nvenzione del purgatorio, segna un definitivo 
nasSaogio dal dualismo netto antico-medievale (dannazione versus bea-OO 

titudine, ma anche, a livello più generale, mondo versus al di la) a una vi-

sione del mondo che ha al centro la storia: 

Si potrebbe affermare che il purgatorio sia la matrice eil modello del-

la storia, cosi denominata solo più tardi- quella totalità processuale, da 

pensare al singolare, nel corso della quale l'umanità si costituisce come 

collettivo globale per liberarsi, passo dopo passo, dal peso dei suoi pas-

sati local121 

I mutamnenti sociali, culturali e relativi all'economia monetaria pro-

pri del Rinascimento, portarono con sé, per Sloterdijk, anche dei muta-

Cnu per quanto riguarda l'economia psichica. Una banca dell'ira, quella 

suana, che aveva più la forma di una cassa di risparmio o, meglio, d 

. a2Zino di deposito, e che differiva tutto il versato in direzione di 

nenti ultraterreni privi di riscontro in questa vita, non bastava 

ucsto problema era stato rimandato efficacemente dall'immag 

nario apocalittico, che per secoli aveva visto il regno di Dio vicino e 

cosi minente, la storia diventa l'attualità 
concreta di cui bisogna oc-

Coestensivamen' il ritorno dei prestiti d'ira con 
interessi 

accresciuti dal 

Cos 
dep vino. Quando diviene evidente che il regno di Dio non e por 

PECndendo il posto dei preparativi per la partenza per il regno 

di Di 
cuparsi, prendendopo inua tutt'ora)*osizione 1 ziO c continuava (e continua tutt'ora) a non Venirc 

In tal senso, i 

4 dele spinte 

psico-cconomico-sociali 

a una 
rivalutazione 
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dello storico in quanto tale: il mondo purgatoriale ë l'unico che, nel 

l'ambito della trascendenza cristiana, mostri un movimcnto, un dispie-

garsi di mobilità socialc dal basso verso l'alto: csattamente ciò che 

l'ascendente borghcsia 
commcrciale e 

mcrcantile vcdeva al culmine dei 

propri interessi 
economico-timotici. A livello storico fu questo l'inizio 

della vendita delle indulgenzc. In questa pratica vi era il senso del nuo-

vo modo di pensare borghese proto-capital1sticO: 
l'idea che fosse pos-

sibile crearsi da sé l'ascesa verso il regno 
della trascendenza, con il 

bencplacito di Dio, ma senza bisogno del suo permesso. In tale ottica il 

passo verso lo spirito del capitalismo è breve, cosi come è breve quello 

che porta alla totale messa tra parentesi della trascendenza come unità 

immunitaria-bancaria-cconomica 

esclusiva. E solo se si comprende che 

tale mutamento, a livello di psicologia storica, è contemporaneo, cor 

relato e inscindibile alla fine della Macrosfera e alla diffusione del 

principio di assicurazione, che si riesce a comprendere il senso della pro-

blematica della fine della storia entro una cornice che unisca i cambia-

menti dell'economico strictu sensu a quelli relativi alla cornice della 

psicostoria erotico-timotica. 

Andiamo adesso ad anticipare un rivolgimento 
fondamentale pro-

prio del capitale timotico quando questo perde i propri punti di con-

centrazione bancaria, ossia il suo rivolgimento in energie erotiche 

fortemente ipertrofizzate; in seguito alla diffusione del pensiero seco 

larizzato, di cui abbiamo visto essere 1 purgatorio la prima avvisaglia 

teologica, il cristianesimo perse progressivamente la propia caica ti-

motica; tino al momento in cui, successivamente alle guerre di religio-

ne, questa fu universalmente disinnescata dal nuovo ordinamento 

giuridico-politico europeo. 
Riteniamo che il filosofo rumeno Emile 

Cioran esprima bene tale situazione con questa riflessione: «Una reli-

gione muore quando tollera verità che la escludono; ed è proprio mor 

to il dio nel nome del quale non si uccide più». In questa breve frase 

e racchiusa la completa comprensione del valore dell'elemento timotl-

co nella pratica religiosa. Quando esso sparisce, anche la religione si 

atrofizza. 

Sloterdijk a riguardo osserva che il cristianesimo, a partire dal mo-

mento in cui rinunciò alla sua vena di violenza apocalittico-escatologl-

ca, fu costrctto a ripiegare sull'amore, fino a eccessi quantitativi indicativi: 

sotto il pontificato di Giovanni Paolo II si sono fatte più beatificazion 
e santificazioni di quantc non ve ne furono in tutto il basso medioevo. 
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iaifica che, laddove la timotica perde, per motivi interni ed es ter-ranrio ricettacolo, esa deve essere compensata da un aumento 

tut 

ratica, che però, come abbiamo detto fin dall'inizio, non è costi-.tivramente in grado di sopportare su di sé >'intero peso del funziona-mento del sistema psichico. 

Sloterdijk passa poi ad analizzare il più grande collettore d'ira stori-
a aDDarso sulla scena mondiale, frutto della dissoluzione dell'orizzon-
te d'ira trascendente del cristianesimo, e risultato della riorganizzazione nell immanenza dei potenziali timotici: stiamo parlando della banca del 
l'ira comunista. A esso Sloterdijk dedica una lunga analisi, sia sotto il pro-flo degli esordi leninisti, sia per quanto riguarda il maoismo in Cina, che non possiamo qui seguire nel suo dispiegamento. Ci basti riportare alcune considerazioni di carattere generale. 

Sloterdijk rleva che il sistema timotico-comunista, quale Interna zionale del' azione, si proponeva come banca dell'ira dei potenziali timo-
tici sparsi delle masse proletarie. Lenin sperava che la rivoluzione russa 
avrebbe acceso la miccia della dissidenza delle masse proletarie euro-
pee (e tedesche specialmente). Ma tale (verosimile) attesa fu sconfessata 
dal confluire delle masse nei movimenti nazional-rivoluzionari. Allora 
egli passò a cercare il potenziale d'ira necessario nelle masse contadi-
ne;e a farlo forzosamente. Ciò creò un'enorme quantità di paura, che 

I vertici mascherarono come assenso. In questo, 1l comunismo imito 1 

Processi d'evangelizzazione coatta dei cristiani. Entrambi questi movi-
menti avevano capito che l'affezione per una causa si puó ottenere an-

Che forzosamente. In ciò è però implicito che i fondi d'ira depositati 
VCngano utilizzati per un capitalismo che avrebbe rimandato per sem-

Pre gli originari progetti rivoluzionari. Per sostenere la dittatura (che 

On poteva sorreggersi unicamente sulla violenza repressiva) si crea-
r serie d'immagini positive in cui i sopraffatti della rivoluzione 

poterono investire le proprie fantasie e ambizioni (eroi dello sport, del-
Ienza, del partito, del lavoro, grandi opere pubbliche). Sulla base 

abolizione di ogni opposizione, i clienti della banca dell'ira comu-

nist potevano più ritirare i loro depositi per riporli altrove. Se la 

Sione, avrebbe perso tutto il suo capitale (e il partito-banca si sarcbbe 
banca avesse 

Vcsse restituito i crediti di paura per concedere una libera deci 

sciolto). 
*aic prospettiva, Sloterdijk dà un'interessante definizione ecOnomi 

Ca di totalitarismo: 

In 
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È questo tipo d'incasso forzoso degli investitori, attraverso il sistema ri-

voluzionario di formazione dei clienti, che può essere indicato, non del 

tutto impropriamente, con il concetto, altrimenti dubbio, di "totalitari-

smo". Totalitaria è la riconversione del cliente in servo Leibeigenen| del 

limpresa. 

l totalitarismo terroristico del partito comunista russo fu una ne-

cessità, dal suo punto di vista, per mantenere l'esclusiva sulla gestione 

delle energie timotiche. Tale csclusiva venne mantenuta sottraendo agli 

investitori qualsiasi fonte alternativa d'autostima, portando alla rasse-

gnazione e alla rinuncia a sé. In tale forma politico-totalitaria del collet-
tore d'ira comunista stava tutta la sua forza, ma anche la sua costitutiva 

debolezza: appare ovvio che, dal momento che la banca psicopolitica 

crolla, gli eccessi di cui si è macchiata al fine del monopolio psichico 
che le era connaturato impediscono ogni posibilità di restaurazione. 

Arriviamo adesso a trattare della situazione contemporanea, in cui, 
dopo il crollo dei sistemi bancario-politici dell'ira, essa è priva di un col-

lettore che sia in grado di immagazzinarla. Avevamo accennato a un 

orizzonte simile quando abbiamo parlato della dissoluzione della ban-
ca metafisica divina a opera delle forze borghesi-purgatoriali. Ora ci tro-
viamo ad avere il quadro completo delle situazioni post-bancarie per 
quanto riguarda l'orizzonte della timotica. Come avevamo notato, la di-
struzione dei depositi d'ira provoca una fuoriuscita delle energie imma-

gazzinate che vanno disperdendosi. Con tale dispersione le perdite non 

riguardano solo i capitali già messi a frutto, ma anche quelli ancora non 
utilizzabili: in seguito al crollo della formazione timotico-bancaria, c'è bi-
sogno di un altro collettore dello stesso tipo ma che, al contempo, deb-

ba essere diverso: infatti la fiducia nel sistema bancario che ha subitoil 

crollo ormai è perduta, così come la sua clientela. Quando il mondo cri-
stiano aveva perso il suo valore timotico, erano subentrate le emergen-
ti forze erotiche accumulate grazie alla rinascita dei commerci e di un 

benessere che andava ad allargarsi. In seguito, quando tale benessere 
non prese la strada di un'equa ripartizione, ma si distribuì in modo sem-

pre più discontinuo, tra chi possedeva gli strumenti di produzione e chi 
non li aveva, ecco sorgere di nuovo un istituto capace di capitalizzare i 

nuovi potenziali d'ira delle masse operaie: i partiti della sinistra, prima 
sOCialista, poi comunista. 
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iamo dunque rilevare quasi uno schema ciclico di opposizio-
n 
di allargamento della base materiale del benessere (corrispondente ad 

nc, 

aumento de ento delle spinte erotico-consumistiche) fa da pendant una suc-

la raggiungere la torma del oppressione, con conseguente accumulo 
energie psicotimotiche. In tali periodi nascono i collettori che han-
an lintelligenza e la capacità di struttare tali energie. Tali collettori. 
rsi trovano costitutivamente presi dentro limpasse di dover man-
tenere alta la concentrazione timotica per rimanere in piedi e, al con-

rempo, di differire eternamente la restituzione dei depositi d'ira, i quali, causa degli interessi maturati, avrebbero raggiunto una consistenza 
ale da provocare il rivolgimento di tutto l'esistente (rivoluzione), per 
non dire la sua distruzione (apocalisse). In ciò probabilmente è ri-

a 

scontrabile una legge psicostorica che vede i collettori d'ira necessa-

riamente votati al fallimento, in virtù di carenze strutturali congenite 
alla loro genesi. 

Sloterdijk non generalizza le precedenti analisi, che sono frutto di 
una nostra deduzione a partire dalle riflessioni riportate, ma si limita ad 

analizzare come, in seguito ala caduta del blocco sovietico, i processi di 

erotizzazione selvaggia si siano susseguiti con grande copiosità e rap 

dità, soprattutto nei paesi staccatisi dall'ex-URSS. 
Emblema di tale ipertrofica ri-erotizzazione fu quello che accadde 

negli anni "90 praticamente in tutti i paesi dell'est europeo. 1utto co 
minciò nel 1992 in Romania: qui vi fu un'ondata di cosiddetti sistemi 

a investimento innovativi, di cui il più famoso si chiamava Caritas. Esso 

8arantva pagamenti addirittura ottuplicati degli investimenti fatti in tem-

P molto brevi. In realtà era un «gioco a piramide»: 1 soldi degli ultimi in-

satori erano riversati sui primi. La speculazione finanziaria andò avanti 

no a quando, nel 1994, i pagamenti si bloccarono e il sistema collassó. 

paesi dell'ex-URSS il precedente sistema si diffuse rapidamente 

rolonia, Repubblica Ceca, Bulgaria, Serbia) fino all'Albania.Qui le pi-

d d'investimenti raggiunsero il grado massimo di pubblicit e di 

s perché sponsorizzate persino dalle TV statali. Nel 1997 i1 si-

12 ando incontro all'inevitabile collasso: fu la rivolta (1l cui maggior 

Ptato fu lo Stato che non aveva protctto gli investitori, nonostante 

SC Stato avvertito dalla Banca Mondiale). Furono assaltate le stazio-

i di polizia (i poliziotti stessi, spesso 
anche loro tra i trutfati, si uniro-
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no ai ribelli), i ribelli si diedero al saccheggio. Nclla capitale'Tira 

cer 

rana si as-

sistette a scene di gucrriglia urbana, la pOpolazione nel panico 

di imbarcarsi a migliaia su navi di disperati dirctte a Brindisi 
situa-

a 

zione si normalizzò solo quando il nuOvo governo si assunse lc col. 

pi-una parte del debito, riuscendo a congelare in parte i proventi delle 

ramndi. 
In tali storie per Sloterdijk è nascosto il nuclco fiabesco dell'idea ca-

pitalistica di ricchezza: quella per cui il capitale, di per sé, è in gradod 

riprodursi automaticamente. Linsegnamento dell'erotizzazione dei rhan 

si dell'est, e dell' Albania in particolare, é per Sloterdijk l'avvenimento 
maggiormente significativo ai fini della comprensione dei risultati che ha 

avuto il dirottamento delle energie timotiche in quelle erotico-capitali 

stiche. Infatti, laddove i grandi collettori timotici (come cristianesimo e 

comunismo) falliscono, tutte le energie del thymos vengono riorientate. 

Non potendo essere totalmente annullate nella parte erotico-libidica 

delle pulsioni, esse ne vengono però radicalmente assimilate e riorga-

nizzate. I thymos si trasforma in desiderio di riconoscimernto e questo 

si sottomette allo spirito del tempo: essere riconosciuti è una questio-

ne di autoesposizione dei simboli del proprio successo estetico-eco-

nomico. In tal senso, assumono profonda rilevanza psicostoricai 

programmi televisivi in cui le celebrità mostrano compiaciute le loro 

enormi abitazioni e i loro parchi auto. Allora il ibymos ai tempi dell'ero-
tizzazione capitalistica dell'ira diventa la volontà di emulazione di chi ha 
l successo, o ne possiede anche, solamente, le insegne esteriori. Laddove 

prima si combatteva a morte per una bandiera, simbolo quasi disincar-

nato della lotta per puri motivi timotici, oggi è la morte per desiderio 

ipertrofico di aumentare il proprio potere erotico d'acquisto a essere in 
ascesa: secondo i dati ufficiali forniti dagli organi statali giapponesi, nel-

F'ultimo anno si sono verificati almeno 143 casi di karoushi. con tale ter-

mine, parola fondamentale per lo spirito all'epoca della dispersione del 
thymos, si indica la morte a causa dello stress accumulato per sovracca 

rico di lavoro. 

Terminiamo qui le nostre analisi sul concetto di economico in Peter 

Sloterdijk, dopo aver esposto la proposta teorica dell'autore di un'ana-
lisi cconomica delle energie psichichc. Riteniamo che solo seguendo la 

linca tracciata da tale proposta, unita a quella analizzata nella prima par 
te del nostro contributo relativamente al concetto di post-storia econo mico-assicurativa, si possa dare un quadro adeguato della situazione 
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sralore che ha lo psichico entro l'economico, valore che, come 

Cco 2omica della modernità, quadro che tenga conto anche del misco-
nosciuto val 

abbia 

cercato di mostrare, fisulta essere imprescindibile per uno 

guardo. lucido sul nostro mondo. 

Sloterdijk, Sphären I - Blasen, Mikrospbärologie. Suhrkamp, Frankfurt am Main 
P. 
1998; Sphären ll- Globen, Makrosphärologie, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1999; 
Shhären I1 - Scbäume, Plurale Sphärologie., Suhrkamp, Frankfurt am Main 2004. 

P. Sloterdijk, Spbären 1, cit., p. 28 (T. d. A. per le citazioni da questo testo) 

Abbiamo deciso di rendere tripicemente il verbo arbeiten, che, usualmente, ha il 

significato di fare, lavorare, per una serie di motivi, derivati dal confronto del te 

sto originale con la sua tracuzione francese (P. Sloterdijk, Bnles, Hachette, Paris 

2002, p. 31). Qui arbeitenètradotto con travailler. Tra i significati più desueti di 
questi termini vi è anche, curiosanmente, un preciso paralleismo: infatti, essi pos-

sono entrambi significare anche incurvarsi (termine quanto mai appropriato, vi-

sto il contesto in cui siamo, ossia nella definizione di fera), e ammalarsi, staniarsi 
essere tormentati, agitati (anche qui, i termini possono risultare paradossalmente 

appropriati, trattandosi di una parte del testo in cui si parla dell'uomo come del-

l'animale destinato a ricreare quelle stere di cu è sempre stato parte, sotto la 

spinta di una sorta di ossessione sferoporetica). 

Ivi, p. 63. 
Nel lessico sloterdijkiano (che in questo caso mutua le proprie analisi dallo stu-

dioso tedesco Thomas Macho) le situazioni presenti in queste tre tasi prendo-

no il nome di Noggeti (Nobjekte). 

P.Sloterdijk, Sphären II, Die letzte Kugel. Zu einer philosopbischen Gescbicbte der terre-
sirzsaben Globalisierung, cit., pp. 801-1005; (solamente di questo capitolo esiste una 

tr It. di B. Agnese, L'ultima sfera. Breve storia filosofica della globalizgazione, Carocci, 

Roma 2005). 

Froponiamo, d'ora in avanti, una distinzione tra Macrosyfera e macrosfera, per ren-

re maggiormente comprensibile il nostro discorso. Con Macrosfera indichere-

O Sempre quell'insieme di caratteri filosofici, politici, religiosi e sociali il cui 

SIeme costituiva l'immagine del mondo, la Weltanschauung, propria del mondo 

cuTOpeo, almeno fino alla fine del XV secolo. Con macrasferu, invece, designere-

,2 vello più generale, P'insieme degli agglomerati sociali (che vann0 dall'or-

Pmitva ai moderni Stati nazionali, comprendendo tutte le gradazioni 

ntermedie) presi nella loro generalita. 

Sloterdijk, l/ mondo dentro il catpitale, Meltemi, Roma 2006, p. 38. In questo testo-

pendio della trilogia di Sfere Sloterdijk analizza i processi di globalizzazione. 

Com 
Sloterdijk, II mondo . dentro il capitale, cit., pp. 

126-134. 

Ivi, p. 126 
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10 1bidem. 

11 Ibidem 

12 Ivi, p. 133. 
13 Ivi, p. 134. 

P. Sloterdijk, Ira e tempo, Meltemi, Roma 2007. 
15 Ivi, p. 23. 
16 Ivi, p. 34. 

7Ivi, pp. 160-170. 
18 Ivi, p. 162. 
19 Ivi, p. 126. 
20 Ivi, p. 129. 
E. Cioran, Sommario di decomposizione, Adelphi, Milano 2005, p. 211. 

P.Sloterdijk, Ira e tempo, cit., pp. 189-190. 
Ulimo caso, clanmoroso in quanto ne sono state pubblicate le cifre, è stato quel. 

lo dell'operaio della Toyota Kenichi, morto d'infarto in fabbrica a 30 anni dopo 

aver effettuato circa 140 ore di straordinario nei tre mesi precedenti alla sua mor-
te (senza contare quelle non registrate, prestazioni gratuite a fini aziendali, mol 

to comuni in Giappone), per una media di circa 16 ore di lavoro giornaliero 

(notizia apparsa sul quotidiano lI manifesto del 20/12/2007, nell'articoloa cura di 
P. D'Emilia dal titolo La storia di Kenichi, ammazato di fatica alla Toyota, consulta-
bile on-line alla pagina web http://mnigta.googlepages.com/toyota201207.pdf) 
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